Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 5/b Settore Sud

Moderatore: Don Fernando ALTIERI.        
Segretario:  Anna Bruni


SINTESI 
L’ambito concerneva la discussione su iniziative concrete che potessero orientare i giovani alla Fede, alla sequela, alla testimonianza; i partecipanti hanno cercato di estrapolare dalle loro singole esperienze alcune linee guida considerate basilari per l’educazione alla Fede.

La prima esigenza irrinunciabile sembra essere quella di avvicinarsi al senso etimologico del verbo educare (aiutare ad uscire fuori da sè per andare verso gli altri); in questo senso ogni iniziativa dovrà prevedere da parte degli educatori la capacità di andare incontro ai giovani, cercarli in quelle agorà dove conducono la propria esistenza e che spesso sono lontane o confinano appena col sagrato.
Tale evangelizzazione deve essere accompagnata sempre da uno stile gioioso scevro da pre-giudizi e capace di coinvolgere in maniera dialogica i giovani.

Una componente del gruppo ha portato l’esperienza personale di un approccio diretto consistente nell’avvicinare i giovani e gli adololescenti nei parchi e in tutti gli altri luoghi di ritrovo degli ambiti parrocchiali con un annuncio esplicito di pre-evangelizzazione e il dono di una pericope del Vangelo accompagnata da un invito. Su questo punto sono ritornati altri partecipanti sottolinenando il coraggio della proposta e ricordando le parole di Benedetto XVI all’apertura del Convegno “un’educazione vera ha bisogno di rispolverare il coraggio delle decisioni definitive”.
Sempre partendo dalle indicazioni del Papa secondo cui “l’educatore vero prende sul serio la curiosità intellettuale dei giovani” si è sottolineata la necessità di partire dai bisogni reali dei giovani e soprattutto di annunciare ai giovani con i giovani, facendo attenzione alla questione del linguaggio  ed evitando un facile proselitismo  che non mette radici.
In tal senso si è evidenziata la necessità di una testimonianza autentica: alla base di ogni metodo, luogo, iniziativa, ci deve essere la verità dei testimoni proprio perchè, come ha detto il Santo Padre citando Tertulliano,  “Gesù Cristo è la Verità e non la consuetudine”. 
In questo tentativo di sviluppare la “pastorale dell’intelligenza” dovrà avere grande ruolo un’educazione alla libertà che non elimina punti di riferimento, ma rende i giovani capaci di scelte. Questo itinerario prevede che l’animatore lavori prima su se stesso e che sia davvero libero di cuore per far gustare la libertà delle scelte; non prescindendo dalle basi della preghiera, della lectio divina e della vita sacramentale.

Naturalmente non esiste un unico percorso attuabile proprio perche la Chiesa è ricca di esperienze, di carisma e di situazioni che vanno adattate ai momenti, ai luoghi e alle persone.

Occorre riscoprire la missione evangelizzatrice della Chiesa che deve riavvicinare a sè i giovani per farne percepire la sua presenza materna.
Tra le poche proposte concrete da aggiungere  vi è quella di diffondere l’iniziativa della  Messa domenicale serale per i giovani (alle ore 21.00) in tutte le parrocchie dove vi è una significativa presenza giovanile.

Questo consentirebbe di venire incontro ai ritmi di vita dei giovani, permettendo una partecipazione larga ed anche realizzatrice di una catechesi permanente con il messaggio della liturgia.
